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Vi lia comunicato il prefetto di Bologna 
che l 'urgenza dei provvedimenti è assoluta? 

Non aggiungerò nulla di mio a queste in-
formazioni, che devono essere pervenute al 
Governo. 

Domanderò soltanto se, data la constata-
zione ufficiale di simili sventure, sia digni-
toso per il Governo d'un grande paese non 
destinare qualche centinaio di migliaia di 
lire del suo bilancio per provvedere a questa 
povera gente che soffre gli stenti, mentre si 
tratta d'eseguire opere di necessità idraulica. 

Non elico altro. 
Aspetto una risposta soddisfacente dal-

l'onorevole sotto-segretario di Stato. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Prampolini. 
Trampolini. Io anticipo la risposta del sotto-

segretario di Stato, all'amico Maffei, e com-
pio un dovere raccomandando vivamente alla 
Camera l 'accettazione dell'emendamento pro-
posto. 

Avendo infat t i visitato di persona i disoc-
cupati di Molihella, posso affermare che se 
grande è la miseria dei braccianti in ogni 
regione d ' I tal i cî  essa è grandissima in quel 
Comune. 

Già da oltre un mese io fui colà; ho inter-
rogato quella povera gente ed ebbi a consta-
tare privazioni e stenti veramente eccezionali. 
Basti il dire che moltissime donne, moltissimi 
braccianti mi narravano che da due mesi non 
mangiavano minestra. 

Ora pensi la Camera che questo succe-
deva, come ho detto, oltre un mese fa, e che 
quella povera gente durante questi ultimi 
trenta e più giorni non ha ancora potuto tro-
vare lavoro ; pensi che fino da allora alcuni di 
quei disgraziati erano stati raccolti sulla 
strada semisvenuti per esaurimento, pensi che 
lo stesso commissario regio, che allora diceva 
con me che la miseria poi non era così grande 
come si credeva, oggi dinanzi alla tristissima 
realtà, si è dovuto egli pure persuadere del 
contrario, tantoché ha diramata una circolare 
ai ricchi e non ricchi del luogo e di fuori chie-
dendo soccorso, perchè veramente quei miseri 
braccianti muoiono di fame; pensi, dico, a tutto 
questo la Camera, e dopo che avrà sentiti con-
fermare dallo stesso sotto-segretario di Stato 
questi e gli altri fa t t i cui ha accennato lo 
amico Maffei, essa non potrà, a parer mio, re-
spingere la proposta di aumento di 700,000 
lire per eseguire lavori che d'altra parte sono m 

richiesti non solo dalla fame degli operai, ma 
anche da necessità tecniche. 

E qui avrei finito. 
Però, se la Camera me lo permette, vorrei 

fare un'altra osservazione al rappresentante 
del Ministero dei lavori pubblici, ed è che 
non soltanto nei comuni di Molinella e di 
Cadelbosco i braccianti si trovano ora in con-
dizione deplorevolissima. 

Alle cause permanenti che aumentano di 
anno in anno, fatalmente, il numero dei di-
soccupati, quest'anno si aggiunge anche l 'altra 
della siccità, che ha ridotto in condizioni più 
disgraziate che mai i piccoli proprietari. E 
così avviene che proprio in questa stagione, 
nella quale ordinariamente i braccianti tro-
vano il modo di guadagnare quel tanto che 
loro, appena appena, permette poi di vivere 
l'inverno, quest'anno essi si trovano ancora 
in grandissima parte disoccupati. 

Credetelo, siamo in uno stato di cose che 
merita ed esige un provvedimento eccezionale, 
straordinario. 

E perchè la Camera comprenda a quali 
fat t i si può andare incontro, narrerò un bre-
vissimo aneddoto. 

Un Comitato di braccianti, non dico di 
quale Comune, si presenta al Municipio, e do-
manda lavoro. I l Municipio risponde al solito, 
di non aver quattrini. Il Comitato si presenta 
al prefetto e ne ha la stessa risposta. 

Ebbene: sapete quali furono i commenti 
dei braccianti, quando i loro compagni del 
Comitato portarono la triste notizia della inu-
ti l i tà delle loro richieste? « Ma insomma — 
dissero quegli sventurati — se nessuno prov-
vede a noi, se i proprietari non possono darci 
lavoro, se il Governo, la Provincia, il Comune 
rispondono di non avere fondi, dovremo co-
minciare a provvedere da noi alla vita nostra, 
perchè noi abbiamo pure diritto di vivere! 
Vuol dire che ci uniremo, e quei prodotti, che 
ora partono da questi campi, da questi vil-
laggi che noi abitiamo, non li lasceremo più 
uscire e ce li prenderemo per noi, per non 
morir di fame. Non abbiamo forse diritto al-
l 'esistenza? ». 

Questo aneddoto serva a darvi un'idea dei 
sentimenti, giustissimi del resto, che vanno 
mano mano infiltrandosi nelle classi lavora-
trici, vittime della disoccupazione forzata. 

Ho detto, senza esitare, sentimenti giustis-
simi, perchè, sebbene io sappia che parlo in un 
ambiente che è ben diverso da quello dolo-


